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Nuovi problemi per Gorbaciov 
Moldavia e Bielorussia 
si dichiarano sovrane 
E Eltsin sceglie i baltici 
Due nuovi fronti di conflitto fra il Cremlino e te Re
pubbliche federate dell'Urss sono stati aperti ieri dal 
voto del Soviet supremo della Moldavia e della Bie
lorussia. Le due Repubbliche hanno dichiarato la 
supremazia delle loro leggi su quelle del Soviet su
premo dell'Urss. Nelle stesse ore, il neo presidente 
della Repubblica russa, il radicale Eltsin, ha promes
so alla Lettonia di riconoscerne l'indipendenza. :. 

• i MOSCA. Il Soviet supremo 
della Repubblica sovietica del
la Moldavia ha proclamato 
questa notte la •superiorità'» 
delle proprie leggi su quelle 
pansovietiche, precisando che 
anche i decreti del presidente 
dell'Urss saranno validi solo 
dopo la ratifica del Parlamento 
moldavo.Secondo gli emenda
menti appena approvati il So
viet supremo di Kiscinvev (la 
capitale della Moldavia) ha il 
diritto di sospendere ad ogni 
momento, sul territorio della 
Repubblica, le leggi dell'Urss. 
Fino ad ora il Parlamento mol
davo poteva sospendere nella 
Repubblica solo le norme 
emanale dal consiglio dei mi
nistri dell'Urss. 

Il Soviet supremo moldavo, 
prendendo una decisione che 
contrasta con la Costituzione 
sovietica in vigore, ha anche 
adottato una norma per cui 
lutti i pubblici ministeri della 
Moldavia dipenderanno, d'ora 
in poi, dal Soviet di Kiscinev e 
non più' dalle autorità' del
l'Urss. 

Dopo l'armcnia. con 33 mila 
chilometri quadrati di superfi
cie, e 4.S milioni di abitanti, la 
Moldavia e' la più' piccola Re
pubblica dell'Urss. La gran 
maggioranza della popolazio
ne parla il moldavo, una lingua 
affine a quella della confinante 
Romania. 

Un altro colpo per Gorba
ciov e venuto dalla Repubblica 
sovietica di Bielorussia che ha 
volato la propria sovranità' nei 
confronti dell'Unione Sovieti
ca, aprendo un nuovo 'fronte' 
nella delicata questione dei 
rapporti fra il Cremlino e le Re
pubbliche federate. 

Il Parlamento di Minsk - rife
risce l'agenzia intertax - ha 
adottato quasi all'unanimità' 
una dichiarazione sulla sovra
nità' statale della Repubblica 
socialista sovietica di Bielorus
sia". In essa si afierma che il 
Soviet supremo (Parlamento) 
bielorusso proclama la piena 
sovranità' statale della Repub
blica, che prevede l'afferma
zione dell'autonomia e la pie
nezza del potere statale repub
blicano entro i confini del suo 
territorio, l'indipendenza della 
Repubblica nei rapporti estemi 
e la determinazione di creare 
uno stato di diritto. 

In particolare, l'articolo sei 
della dichiarazioni! di sovrani
tà' afferma che «il territorio bie
lorusso e' indivisibile e inviola
bile, e non può' essere modifi
cato o utilizzato senza il con
senso della Repubblica». 

Più avanti si dice che la Bie
lorussia «ha diritto ad avere 
proprie forze armate, truppe 
inteme e organi di sicurezza 
sotto il controllo del parlamen
to repubblicano». La Repubbli
ca bielorussa inoltre «si pone 
l'obiettivo di fare del suo terri
torio una zona non nucleare e 
di costituire su di esso uno sta
to neutrale». La Bielorussia infi
ne «propone di elaborare al 
più' presto un trattato sull'u
nione di stati socialisti sovra
ni». 

Da Mosca, dove è presiden
te della Repubblica russa, Bo
ris Eltsin ha promesso ieri il ri
conoscimento dell'indipen
denza della Lettonia. Ufficial
mente dovrebbe avvenire nel 
corso di prossimi negoziati 
con il Parlamento di Riga che 
dovrebbero portare alla firma 
di un trattato russo-lettone. 

James Baker in Cambogia 
«Fate a menò dèi khmer» 
Il segretario di Stato 
difende la svolta degli Usa 
§ • GIAKARTA. Dinanzi ai mi
nistri degli Esteri dei sei Paesi 
dell'Asean (Indonesia. Filippi
ne, Thailandia, Malaysia, Sin
gapore e Brune!) James Baker 
ha sostenuto con fermezza le 
ragioni che hanno indotto 
l'amministrazione Usa a ritira
re il riconoscimento al delega
to all'Orni della coalizione del
la resistenza cambogiana (la 
cui componente più forte sono 
iKhmer rossi) e di avviare col
loqui con il Vietnam, che ini-
zieranno a Washington il 6 
agosto. Obiettivo fondamenta
le - ha detto Baker - deve esse
re quello di impedire il ritomo 
al potere dei Khmer rossi, e a 
questo fine gli Stati Uniti sono 
pronti a negoziare non solo 
con il Vietnam ma anche diret
tamente con 1) governo filo-
vietnamita di Phnom Penh. Il 
ritiro delle truppe vietnamite 
dalla Cambogia - ha aggiunto 
- «ci ha dato motivo di verifica
re se Hanoi è ora disposta ad 
appoggiare un processo di ri

conciliazione politica» che 
porti a libere elezioni, tn que
sto contesto Baker ha dichiara
lo che il seggio della Cambo
gia all'Onu spetta ad un gover
no liberamente eletto e, tem
poraneamente, a un governo 
che si impegni a far svolgere li
bere elezioni. 

Proprio ieri 66 senatori ame
ricani, pari ai due terzi della 
Camera alta, hanno scritto una 
lettera a Bush invitandolo ad 
essere più radicale nella svolta 
sulla questione cambogiana. 
Plaudendo alla decisione di 
rompere ogni ponte con i Kh
mer rossi. 1 senatori chiedono 
che si passi ad avviare senz'al
tro contatti diretti con il gover
no di Phnom Penh. a conce
dergli aiuti allo sviluppo e a 
premere perchè si organizzino 
libere elezioni senza attardarsi 
ad aspettare un accordo fra 
governo attuale e resistenza ar
mata per una fase transitoria. 

Il «leader maximo» celebra 
l'anniversario del Moncada 
preannunciando tempi duri 
in difesa del socialismo 

La crisi delle ambasciate 
definita un «complotto» 
Cuba aprirà un ufficio 
per chi vuole emigrare 

Castro attacca Spagna e Usa 
Ai cubani dice: «Resisteremo» 
La Spagna imperiale sul banco degli accusati nel di
scorso di Fidel Castro per il 37° anniversario. La «mi
nicrisi delle ambasciate» al centro dell'attenzione. 
Sottolineati da applausi della folla i passaggi che in
citano a difendere l'indipendenza e la dignità della 
rivoluzione. Castro annuncia l'apertura di uffici di 
emigrazione ed invita i paesi europei e gli Stati Uniti 
a concedere visti per i cubani. 

ALESSANDRA RICCIO 

• i L'AVANA. Il sole cade a 
picco, alle sei del pomeriggio, 
sulla gran piazza della Rivolu
zione. Erano 17 anni che la 
storica commemorazione del
l'attacco alla caserma Monca
da non veniva celebrata nella 
capitale e l'Avana si era prepa
rata all'evento da mesi e mesi. 
Tradizionalmente, quello del 
26 luglio e un discorso sullo 
stato della nazione, e Castro 
ha detto subito che «non tutto 
è color di rosa» e che il paese 
•e minacciato da seri pericoli». ! 

Ha ricordato quanto aveva già 
avvertito un anno fa sul crollo 
del paesi dell'Est («come un 
castello di carte» ha detto), ha 
affermato che, benché il go
verno dell'Unione Sovietica 
stia resistendo a molte pressio
ni per continuare a garantire il 
suo aiuto a Cuba, l'invio di pe
trolio è già stato ridotto di un 
SO per cento. Ha ricordato che 
a causa del blocco economico 
imposto dagli Stati Uniti, l'eco
nomia cubana dipendeva 
all'85 per cento dai paesi del
l'Est e che con alcuni di questi 
paesi gli scambi sono finiti del 
tutto. Ha messo in luce lo sfor
zo effettuato negli ultimi tempi 
da tutto 11 popolo cubano per 
ultimare i numerosi progetti di 
sviluppo già avviati ed ha riba- ' 

dito che si annunciano tempi 
mollo duri, quello che qui vie
ne chiamato «periodo speciale 
in tempo di pace». Ha pure ri
cordato che in tutto il paese è 
in corso un grande dibattito in 
vista del quarto congresso del 
partito comunista, che si terrà 
nel marzo del '91, per «scopri
re, ideare ed aoplicare misure 
tese a perfezionare il nostro 
socialismo», e, fra gli applausi 
della folla, ha aggiunto che 
•dal dibattito verranno fuori 
idee utili che potranno essere 
applicate immediatamente 
nella misura in cui vi sia un 
consenso nazionale». Il paese, 
dice Castro, è chiamato ad 
uno sforzo speciale in un mo
mento speciale, ma, anche se 
il campo socialista crolla, an
che se l'Unione Sovietica do
vesse franare, Cuba continuerà 
a costruire il suo socialismo 
perché il socialismo, aggiunge, 
non é un gioco passeggero, 
ma una necessità storica inelu
dibile, è la conseguenza della 
storia dell'isola, 6 la condizio
ne per essere un paese padro
ne del suo destino: «Nel nostro 
paese era indispensabile spaz
zar via il capitalismo». Dunque 
i tempi a venire saranno duris
simi, ma la risposta può essere 
solo «resistere, resistere, resi-

Fidel Castro 

stere e lottare, lottare, lottare». 
La rivoluzione cubana, ha pro
seguilo Castro, è ormai consi
derata come un'anomalia in
sopportabile, Cuba rappresen
ta «il comunismo cattivo», e gli 
Stati Uniti.egli ultimi due mesi, 
hanno messo in atto ben sei at
ti ostili, dalle prove di Telemar-
ti, alle manovre militari di mag
gio, alla liberazione del terrori
sta orlando Bosh, reo confesso 
dell'attentato ad un aereo di li
nea cubano («un'offesa che il 
popolo cubano non potrà di
menticare»), alla pretesa di 
Bush, previa all'incontro dei 7 
grandi di Houston, che l'Unio
ne Sovietica sospenda la sua 

collaborazione economica e 
militare con Cuba, alla recente 
crisi delle ambasciate. E qui 
Castro ha rifatto tutta la storia 
degli incidenti iniziati il 9 luglio 
con la concessione di prole
zione da parte dell'ambasciala 
cecoslovacca a 5 cittadini cu
bani che vi si erano rifugiati. In 
questo momento, ha ricorda
to, ci sono diciotto rifugiati nel
l'ambasciata di Spagna e 4 
nella residenza dell'ambascia
tore d'Italia. Su questo episo
dio la stampa occidentale ha 
scatenato un putiferio ma il 
tutto, dice, é nato da un com
plotto ordito dal capo dell'uffi
cio di interessi degli Stati Uniti 

all'Avana con la complicità 
dell'incaricato d'alfari cecoslo
vacco come è stato dimostrato 
dalle dichiarazioni di alcuni 
rappresentanti di gruppi di dis
sidenti. Sui rapporti con la 
Spagna Castro si è particolar
mente dilungato.La Spagna sta 
tacendo tutto questo per conto 
degli Stati Uniti, accusa Castro, 
Cuba non accetterà che le per
sone illegamente rifugiate nel
le ambasciate occidentali, che 
non presentano i requisiti del 
perseguitato politico e le cui vi
te non erano in pericolo, esca
no dal paese. Quando già 
sembrava che concludesse il 
suo discorso su questa affer
mazione intransigente. Castro 
ha letto una lettera di 60 citta
dini spagnoli che, a Madrid, 
hanno chiesto asilo politico al
l'ambasciata di Cuba perche' 
brutalmente espropriati delle 
loro case da un prepotente 
piano di urbanizzazione del 
Comune. Castro ha conferma
to quanto aveva già detto il 14 
luglio: Cuba aprirà un ufficio di 
emigrazione dove verrà data 
uscita libera ai cubani che ne 
faranno richiesta. Sta ora ai 
paesi europei di fornire il visto 
e le altre garanzie. E se gli Stati 
Uniti, che da 3 anni violano gli 
accordi migratori che prevedo
no 20.000 espatri all'anno e 
che, fino ad oggi ce ne hanno 
corcessi solo 4.000, vorranno 
veramente aiutare i poveri cit
tadini costretti a vivere nel co
munismo cattivali Fidel Ca
stro, dovranno fornire i visti ed 
i mezzi di trasporto. Attual
mente, denuncia Fidel, gli Stati 
Uniti accolgono trionfalmente 
chi lascia I isola illegalmente, 
dopo aver loro negato, negli 
uffici dell'Avana é entrata lega
le. 

• Il primo ministro della Rdt riapre le ostilità proprio mentre 
•; i socialdemocratici rinunciano a lasciare la coalizione di governo 

De Maiziere: «No a elezioni unite» 
In una intervista al quotidiano «Die Welt» della Germa
nia occidentale, il premier della Rdt Lothar de Maizie
re, ha detto che le «elezioni tedesche non sono possi
bili» e che l'unità delle due Germanie potrà essere vo
tata dal parlamento prima delle elezioni, ma che av
verrà successivamente. Questo, mentre i socialdemo
cratici fanno rientrare la minaccia di lasciare la coali
zione. Il quadro politico toma a farsi confuso. 

••BERLINO. Crisi rientrata 
nella Rdt? Dopo l'annuncio dei 
socialdemocratici che hanno 
fatto sapere di volere restare 
nella coalizione, nella tarda 
serata di ieri il primo ministro 
democristiano Lothar de Mai
ziere ha raggelato l'ottimismo 
che aveva caratterizzalo la 
giornata. In un'intervista al 
quotidiano Die Welt, De Mai
ziere ha rilasciato dichiarazio
ni che sembrano rimettere tul
io in discussione. 

Le elezioni uniche tedesche 
non sono possibili e l'unifica

zione con la Rfg potrà essere 
votata dal parlamento della 
Rdt prima delle elezioni, ma 
avverrà di fatto successiva
mente. Il quadro politico toma 
a farsi confuso. Eppure qual
che spiraglio alla crisi c'era sta
to nella giornata. Alla dichiara
zione dei socialdemocratici, 
s'era aggiunta anche la dispo
nibilità dei liberali, usciti dal 
ministero qualche giorno fa. 

L'intesa ira democristiani da 
una parte e socialdemocratici 
e liberali dall'altra, annunciata 
prima dell'Intervista di De Mai

ziere. si sarebbe basata su un 
compromesso. I democristia
ni, infatti, avrebbero accettato 
la tesi della Spd secondo cui le 
elezioni del 2 dicembre prossi
mo dovrebbero svolgersi a cor
po elettorale unico e sarebbe
ro precedute il 1 dicembre dal 
dissolvimento della Repubbli
ca democratica tedesca. 

Martedì, i socialdemocratici 
avevano minacciato di abban
donare la coalizione capeggia
ta dal primo ministro cristiano-
democratico Lothar De Maizie
re se non si fosse trovato un ac
cordo sulla vertenza relativa al
le modalità delle elezioni con
giunte. 

Per lo stesso motivo, i libera
li erano già usciti dal governo 
martedì ma la schiarita interve
nuta con il profilarsi di un ac
cordo di compromesso, oltre a 
determinare il ripensamento 
dei socialdemocratici, indurrà 
quasi certamente il partito li
berale a riconsiderare la pro
pria posizione. 

L'intesa di compromesso 
che aveva riportato il sereno 
sulla scena politica della Rdt 
consiste nell'accettazione da 
parte democristiana della tesi 
socialdemocratica secondo 
cui le elezioni del 2 dicembre 
prossimo dovranno svolgersi a 
corpo elettorale unico e saran
no precedute il I dicembre da 
dissolvimento della Germania 
Orientale. 

11 leader socialdemocratico 
tedesco orientale Wolfgang 
Thierse, nell'annunciare la de
cisione di restare al governo, 
ha sottolineato che resta anco
ra da risolvere la questione 
dello sbarramento da imporre 
per l'accesso al Parlamento 
unico e che su questo punto si 
dovrà raggiungere «una intesa 
armoniosa». Le ultime indica
zioni sono per una conferenza 
del quorum del 5% come limite 
minimo che un partito deve ot
tenere in sede elettorale per 
garantirsi la rappresentanza in 
Parlamento. 

Questo limite è fissato per 
legge in Germania occidentale 
mentre non lo è nella Rdt. I de
mocristiani e alcuni partiti mi
nori avrebbero voluto abbas
sarlo mentre I socialdemocra
tici insistevano per una confer
ma al chiaro scopo di evitare 
una eccessiva frammentazio
ne del voto di sinistra. 

Una idea attualmente in di
scussione, con buone probabi
lità di accordo secondo gli os
servatori, è quella avanzata dai 
democristiani di mantenere la 
soglia del 5% applicandola se
paratamente alle due nazioni 
anziché alla Germania nel suo 
insieme: in sostanza, a un par
tito tedesco orientale bastereb
be conquistare il 5% dei voti in 
quella che è ora la Germania 
Orientale anziché il 5% del vo
to totale, per entrare in Parla
mento. Un'altra alternativa è di 
applicare il 5% per ogni singo
lo land. Poi, ieri è arrivata l'in
tervista di De Maiziere. 

Il dittatore 
della Liberia 
Samuel K. Doe 

Si consumano in orrendi massacri 
le ultime ore del dittatore liberiano 

Il crepuscolo 
rosso-sangue 
di Samuel Doe 
I H È l'assedio più lungo del
la storia di tutta l'Africa indi
pendente. Praticamente da 
due mesi il presidente liberia
no Samuel Kanyon Doe se ne 
sta asserragliato nel suo palaz
zo di Monrovia, mentre le trup
pe ribelli del Fronte nazional-
patriottico della Ubcna 
(Fnpl), al comando di Charles 
Ghankay Taylor, guadagnano 
posizioni nella capitale. Ieri 
Taylor ha addirittura annun
ciato, per radio, di aver con
quistato il potere. Un golpe su
dato dunque che sta facendo 
terra bruciata a Monrovia, ha 
incrudelito la guerra civile che, 
partita in dicembre dalla con
tea di Nimba, dilaga ormai nel 
paese tra le etnie gio e mano 
da una parte e i gruppi krahn e 
mandingo dall'altra, che riesce 
infine a dividere le stesse trup
pe ribelli se è vero che un'ala 
del Fnpl da qualche tempo 
agisce da sola sotto il coman
do di Prince Johnson. Poi ci so
no i massacri veri e propri che 
solo ora vengono denunciati 
dagli indignati diplomatici oc
cidentali. L'ultimo si è consu
mato giovedì scorso quando 
venu civili sono stali catturati a 
Monrovia dalla temibile guar
dia del corpo di Doe, legati 
schiena contro schiena e pas
sati per le armi. 

Gli ambasciatori d'Italia, 
Spagna, Germania, Francia e 
Gran Bretagna ieri hanno uffi
cialmente protestato intiman
do alla Liberia di recedere da 
questa guerra fratricida se 
«vuole mantenere il rispetto 
del mondo». Ma a Monrovia or
mai sembra che solo le armi 
possono metter fine a questa 
piece crudele e beffarda. 

Il 26 luglio scorso infatti il 
paese ha celebrato i 143 anni 
della sua indipendenza, pro
clamata nel 1847 da un mani
polo di schiavi neri americani 
affrancati. Ma la più lunga indi
pendenza del continente non 
l'ha salvato da un destino di 
sangue che non gli è stato ri
sparmiato nemmeno dal fatto 
di essere, tra gli Stati africani, 
uno dei pochi ad avere mante
nuto, almeno sulla carta, un 
regime pluripartitico. Cosi oggi 
la Liberia è una dittatura tra le 
tante con un Masaniello astuto 
e suicida alla presidenza e un 
Mekie Messer dall'equivoco 
passato in qualità di antagoni
sta (Charles Taylor appunto, 
già fuggiasco dal suo paese, 
già fuggiasco dagli Stati Uniti, 

quindi amico di Gheddafi). 
Sebbene si fosse impadronito 
del potere con un colpo di Sta
to sanguinosissimo il 12 aprile 
dell'80. agli Stati Uniti Doe non 
era dispiaciuto. La gente lo 
amava, vedeva In lui l'uomo 
che aveva liberato il paese dal
la «cricca corrotta degli afro
americani», discendenti degli 
schiavi tornati in Africa. Doe 
per di più non intendeva certo 
ripudiare il «protettorato» infor
male che Washington ha sem
pre esercitato sulla Liberia e. 
pur di garantirsi gli aiuti Usa, si 
é affrettato a rinsaldare i lega
mi con Israele fino a far adde
strare proprio dagli israeliani la 
sua fida guardia del corpo che 
tiene oggi in scacco Taylor. E 
fino all'85 gli aiuti sono arrivati 
cospicui: cinquecento milioni 
di dollari. 

Ma Doe non è mai staio un 
campione di democrazia: do
po aver varato nell'84 una Co
stituzione multipartitica. 
nell'65 non ha esitato a trucca
re le elezioni per garantire un 
semimonopolio del potere ai 
suoi del Partito nazionale de
mocratico della Liberia. Ha 
trovato la maniera di accusare 
e uccidere collaboratori e op
positori scomodi e non ha esi
tato a massacrare le etnie rivali 
della sua (i gio e i mano) ogni 
volta che tentativi di golpe, veri 
o falsi, hanno provato a scal
zarlo di sella. Lui in persona ne 
ha denunciati otto. 

Con un debito estero di 1,2 
miliardi di dollari, una corru
zione dilagante e ormai troppi 
nemici, Doe è stato abbando
nato già ne)l'88 dal grandi in
dustriali occidentali (la Fyre-
stone ha venduto le sue belle 
piantagioni di caucciù ai giap
ponesi), poi dal Fondo mone
tario intemazionale, infine da
gli stessi Stati Uniti che anno 
dopo anno gli hanno tagliato i 
fondi (dandogli nel '90 solo 
dieci milioni di dollari) fino ad 
escluderlo, come ha fatto Bush 
in aprile, dalla liste dei partner. 

Per la caduta di Doe dunque 
sembra solo questione di tem
po. Purtroppo, fanno sapere le 
opposizioni civili dal loro esilio 
in Costa d'Avorio e negli Usa. 
poco si fidano anche del suo 
antagonista, quel Charles Tay
lor che lo sta assediando e il 
cui passalo, all'insegna di 
«prendi i soldi e scappa», non 
depone propriamente a suo 
favore. 

Denuncia del sindaco Barry sotto processo per droga 

«Complotto Fbi contro i neri» 
L'Fbi aveva creato una task-force incaricata di inca
strare in qualche modo tutti i principali leaders poli
tici neri americani. La gravissima denuncia è stata 
formulata dal sindaco di Washington, Barry e dal 
suo difensore dopo che al processo era stato chia
mato a testimoniare l'agente che aveva allestito la 
trappola che avrebbe consentito di incriminare Bar
ry per aver fumato crack. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIBQMUNDGINZBERQ 

mi NEW YORK. «Ho l'impres
sione che questo signor Stem 
sia famoso per «ver girato il 
Paese In lungo e in largo cer
cando di incastrare politici ne
ri», ha dichiarato II sindaco di 
Washington marion Barry al 
termine dell'ultima seduta al 
processo in cui è accusato di 
essere drogato e spergiuro. E il 
suo avvocato difensore. Ken
neth Mundy, è andato giù an
cora più pesante sostenendo 
che Ronald Stem, l'agente 
dell'Fbi che aveva organizzato 
la trappola per Barry all'Hotel 

Vista e assoldato una sua ex
amante perché lo facesse fu
mare «crack- davanti alle tele
camere nascoste, non era nuo
vo a prodezze del genere. 
Avrebbe fatto parte di una spe
ciale task-force dell'Fbi incari
cata di scoprire scheletri nella 
vita privata dei più noti leaders 
politici americani di colore. In 
particolare Stem avrebbe ten
tato di tendere, senza riuscirci, 
simili trappole per incastrare 
l'ex sindaco di Atlanta ed ex 
ambasciatore all'Onu Andrew 
Young, che ora è il primo nero 

favorito nella corsa alla poltro
na di governatore della Geor
gia, e altre personalità nere 
elette a Chicago e in Califor
nia. «Abbiamo nostre informa
zioni, informazioni documen
tate da fonti molto attendibili, 
che il signor Stem opera a tutti 
gli eflctti come capo di una 
speciale "task force" di agenti 
dell'Fbi...». ha detto Mundy in 
aula. 

L'operazione contro Barry, 
la trappola all'Hotel Vista in 
cui la sua vecchia fiamma Ra-
sheeda Moore, con l'Fbi appo
stata nella stanza accanto, lo 
convince a farsi una tirata di 
crack mentre lui vorrebbe solo 
andarci a letto insieme, era sin 
dall'inizio tanto sporca che. 
secondo Mundy, un paio di 
agenti neri avrebbero addirit
tura rifiutato di parteciparvi. 

Il giudice al processo di Ma
rion Barry, dove la prossima 
settimana la giuna dovrebbe 
iniziare la deliberazione, ha 
fatto cancellare questa accusa 
dai verbali, con l'argomento 

che non é pertinente al proce
dimento in corso. Il portavoce 
dell'Fbi ha respinto decisa
mente l'accusa, definendo «in
fondata e categoricamente 
smentita ogni insinuazione 
che l'Fbi ha una squadra di 
agenti che prendono di mira 
personalità politiche nere». 

Ma sia di fatto che indagini 
clamorose nei confronti di per
sonalità nere particolarmente 
popolari ci sono state e sono 
state spesso usale contro di lo
ro in momenti cruciali come le 
elezioni. Giusto giovedì il sin
daco di New York David Din-
kins aveva potuto annunciare 
con comprensibile soddisfa
zione che si era conclusa con 
un non luogo a procedere l'i
struttoria avviata dopo che in 
piena campagna elettorale era 
emersa l'accusa di irregolarità 
finanziarie per aver trasferito al 
figlio azioni che valevano mol
to più di quanto dichiarato. 
Accuse di irregolarità fiscali 
fanno di tanto in tanto la com
parsa anche nei confronti di 

Mayor Marion Barry 

Jesse Jackson. 
Quanto a Marion Barry, non 

può negare di aver fumato 
crack, ma nella sua difesa pun
ta tutto sull'argomento della 
•provocazione» e del «com
plotto», che fanno certamente 
effetto su una comunità nera 
in cui molti sono convinti di es
sere vittima di un genocidio a 
colpi di violenza, droga, Aids e 
denigrazione dei loro leaders. 
E l'impressione è che se Barry 
viene condannato, a Washing
ton possano sorgere le barrica
te. 

Sentenza di una Corte Usa contro l'industria del tabacco 

D fumo uccide? Fagli causa 
• I NEW YORK. L'avvertimen
to che da metà degli anni 60 
compare sui pacchetti di siga
rette in America - «Attenzione: 
fumare pud farvi male alla sa
lute» • non assolve le industrie 
produttrici da eventuali proce
dimenti giudiziari che volesse
ro intentargli le vittime del fu
mo. È il risultato di una senten
za della Corte suprema del 
New Jersey, che si è pronun
ciala sulla legittimità della cau
sa per danni intentata nel 1982 
contro la Brown & Willamson 
Tobacco Corp., la American 
Brands ine. e la R. J. Reynolds 
Tobacco Co. dalla moglie del 
signor Wilfred Dewey, morto di 
cancro al polmone all'età di 49 
anni dopo avere fumato per 40 
anni sigarette Carnei, Tareyton 
e Viceroy. 

Sinora una mezza dozzina 
di sentenze avevano interpre
tato l'avvertimento imposto nel 
1966 come una protezione 
contro le richieste di risarci
mento, con l'argomento che 
chi fuma cosi sa a che cosa va 

L'industria del tabacco Usa perde la diga che finora 
aveva arginato le cause per danni intentate da chi si 
ammala o dai parenti di chi muore a causa del fu
mo. La Corte suprema del New Jersey ha stabilito 
che il riquadrato con l'avvertimento sui rischi del fu
mo che compare su tutti i pacchetti di sigarette non 
basta più a liberarle dalla responsabilità. E a Wall 
Street precipitano le azioni dei colossi del tabacco. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

incontro e se muore o si am
mala è colpa sua e non di chi 
gli ha venduto le sigarette. Nel
le 59 pagine di sentenza la 
maggioranza dei giudici della 
Corte del New Jersey rovescia 
questa interpretazione soste
nendo che l'intento dei legisla
tori nell'imporre l'avvertimento 
non era alfatto quello di assol
vere le industne produttrici e 
protegerle dalle azioni giudi
ziarie, perché «se cosi fosse 
stato l'avrebbero affermato 
esplicitamente». 

La sentenza non ha imme
diate conseguenze finanziarie 
a danno dell'industria del ta
bacco. Dice solo che la signora 
Claire Dewey può fare causa se 
lo crede, non che la vincerà. E 
nel solo New Jersey sono at
tualmente aperte altre sei cau
se da concludere pnma che la 
matena venga dclenta alla 
Corte suprema federale per 
un'interpretazione definitiva. 
Ma ha già creato un forte ner-
vosisimo a Wall Street, dove ie-
n sono precipitate le azioni 

dell'industria del tabacco. 
«Si tratta di un precedente 

importante, perché é la prima 
volta che una Corte suprema 
sostiene che l'avvertimento 
non impedisce a chi lo deside
ri di far causa», ha osservato 
Marc Edell, l'avvocato della 
querelante, che l'anno scorso 
aveva vinto un'altra causa sto
rica della crociata anti-fumo, 
quella intentata dal signor An
tonio Cipollone contro una 
marca di sigarette che sua mo
glie, morta di cancro, fumava 
prima che fosse obbligatone 
l'avvertimento. Dopo la sen
tenza Cipollone, in cui i pro
duttori erano stati condannati 
a pagare un risarcimento in
gente (400000 dollari), ma 
quasi pari alle spese legali che 
il querelante era stato costretto 
a sostenere, non c'era stata 
quella corsa alle cause auspi
cata dal fronte unti-tabacco. 
Attualmente ne sono pendenti 
in tutti gli Stati Uniti appena 53 
contro una punta di ben 157 
nel 1986. DSi.Ci. 

l'Unità 
Sabato 
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